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Liturgia penitenziale 

(Per accogliere Gesù con purezza di animo e  libertà di spirito)

Canto o preghiera d’ingresso

Saluto del Celebrante

Preghiamo:


O Dio che ci hai donato di vivere questo periodo di attesa e di speranza, donaci con la nascita di tuo Figlio di adempiere le nostre attese e di essere docili al tuo disegno di amore. Per Cristo nostro Signore. Amen 

L’infinita bontà nell’inviarci il suo figlio unigenito


Dal diario di santa Maria Faustina Kowalska

LETT.: O Dio, Tu non hai sterminato l’uomo dopo la caduta, ma nella Tua misericordia gli hai perdonato ed hai perdonato veramente da Dio, cioè non solo gli hai rimesso la colpa ma l’hai colmato di ogni grazia. La Misericordia Ti ha spinto fino al punto che Tu stesso Ti sei degnato  di scendere tra noi per sollevarci dalla nostra miseria. Dio scende sulla terra, il Signore dei Signori si umilia, Egli e l’Immortale. Ma dove scendi Signore? Forse nel tempio di Salomone? Vuoi forse che ti venga costruita una nuova dimora dove hai intenzione di scendere? O Signore, che dimora di prepareremo, dal momento che tutta la terra è il tuo sgabello? Tu stesso Ti sei preparato una dimora: una Santa Vergine. Le sue viscere immacolate sono la Tua abitazione e avviene l’inconcepibile miracolo della tua misericordia, o Signore. Il Verbo si fa carne, Dio abita fra noi, il Verbo di Dio, la Misericordia incarnata. Con la Tua umiliazione ci hai innalzato alla Tua Divinità. È l’eccesso del Tuo amore. Ora nessuno ha paura di avvicinarsi a Te. Sei il Dio della Misericordia, hai pietà per la miseria, sei il nostro Dio e noi il tuo popolo. Sei nostro Padre e noi per Tua grazia siamo Tuoi figli. Sia glorificata la Tua Misericordia, poiché Ti sei degnato di scendere tra noi.

Canto per l’Esposizione Eucaristica
Preghiamo insieme

Signore Gesù, conoscermi, conoscerti, non desiderare null'altro che te;

odiarmi e amarti;

agire solo per amor tuo, abbassarmi per farti grande.

Non avere altri che Te nella mia mente.

Morire a me stesso per vivere in te.

Tutto ricevere da te.

Rinunciare a me stesso per seguirti, desiderare di seguirti sempre.

Fuggire a me stesso, rifugiarmi in Te, per essere da te difeso.

Temere per me, e temerti, per essere fra i tuoi eletti.

Diffidare di me stesso, confidare solo in te; voler obbedire a causa tua; non attaccarmi a null'altro che a te, essere povero per te.

Guardami e ti amerò: chiamami perché ti veda e goda di te eternamente.

         Amen!                                                                   

    (S. AGOSTINO)
Atto Penitenziale

TUTTI:
Confesso a Dio Onnipotente e a voi, fratelli, che ho molto peccato 

In pensieri, parole, opere e omissioni,

Per mia colpa, mia colpa, mia grandissima colpa.

E supplico la beata sempre Vergine Maria, agli angeli, santi e voi fratelli, di pregare per me il Signore Dio nostro.

Cel.: Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna. Amen.

Dal libro dell’Esodo  ( Es. 20, 1-17)

Dio allora pronunciò tutte queste parole:

«Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese d’Egitto, dalla condizione di schiavitù: non avrai altri dei di fronte a me. Non ti farai idolo né immagine alcuna di ciò che è lassù nel cielo né di ciò che è quaggiù sulla terra, né di ciò che è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, sono il tuo Dio, un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra il suo favore fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandi.


Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascerà impunito chi pronuncia il suo nome invano.
Ricordati del giorno di sabato per santificarlo: sei giorni faticherai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: tu non farai alcun lavoro, né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il giorno settimo. Perciò il Signore ha benedetto il giorno di sabato e lo ha dichiarato sacro.


Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che ti dá il Signore, tuo Dio.


Non uccidere.


Non commettere adulterio.


Non rubare.


Non pronunciare falsa testimonianza contro il tuo prossimo.


Non desiderare la casa del tuo prossimo.


Non desiderare la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo, né la sua schiava, né il suo bue, né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo».

Breve Pausa
Cel.: 
Ci prepariamo a vivere il momento più bello di questa celebrazione penitenziale, l’incontro con la misericordia di Dio dove ci avvolge tutto il suo desiderio di averci con Lui nella sua casa, accostiamoci senza timore a questo sacramento,confessiamo senza timore il nostro bisogno della ricerca di Dio, confessiamo le nostre mancanza perché è Dio che cerchiamo e non altro, quel Dio che ci rende figli del Figlio coeredi della redenzione, liberiamoci del nostro “io” per rivestirci della corazza della misericordia di Dio, dell’amore gratuito e libero di Cristo.

Ascoltiamo e riflettiamo quanto ci viene dato dal Padre celeste per mezzo del Figlio unigenito, attraverso i Comandamenti che ci sono stati dati per vivere nella libertà di figli: 

(Da questo momento iniziano le confessioni individuali, mentre sia ha l’incontro con la misericordia del Padre, vengono lette delle riflessioni sui dieci comandamenti)

<< Non avrai altri dèi davanti a me>>

(Dio è qui)


Il primo comandamento Dio lo ha dettato a un popolo convinto che esistesse una molteplicità di dèi che potessero convivere insieme a Dio, parliamo degli dèi egizi,greci, cananei e gebusei.


Il Dio d’Israele non aveva bisogno di tutti questi sacrifici e olocausti, ma solamente che lo si accettasse come unico e solo Dio.


Oggi cosa significa per noi questo precetto di non avere altri dèi se non solo Dio?


Oggi non usiamo più i nomi degli dèi di quell’epoca, ma allora quali sono quelli che oggi usiamo, autoaffermazione o possesso, ricchezza o stima, piacere o fama e via dicendo, è quasi inevitabile che se Dio non occupa la gran parte della nostra vita ci rivolgiamo ad altri dèi magari più rapidi ed efficaci, perché Dio e invisibile e facciamo fatica a riconoscerlo e a sentirlo, o e lento a disbrigare le nostre richieste. 


Invece quando consento a Dio di essere l’unico vero Dio della mia vita, e allora che divento veramente uomo e vivere nella liberta di figlio di Dio. 


Gli altri idoli che conosciamo bene, non fanno altro che schiavizzarci.


Lasciamoci amare dal suo dolce e tenero amore, allontaniamoci dalle cose inutili.

Preghiamo insieme:

Resta accanto a noi, Signore,

quando siamo stretti dalla morsa della paura,

accresci in noi la fame della tua Parola, 

aiutaci a ritrovare il gusto della preghiera,

guida i nostri passi sul cammino della vera libertà.

Perdonaci quando siamo vinti  dal peso della tristezza e della rinuncia …

<< Non ti farai alcuna immagine di Dio >>

<< Non pronuncerai invano il nome del Signore>>

(Io rendo onore)


Questo comandamento composto da due parti, la prima di non farci una nostra immagine di come sia Dio, o di come lo desideriamo, e Dio che ci ha fatti a sua immagine, noi dovremo essere il riflesso di Dio e non viceversa, questo comandamento ci deve convincere a lasciare che Dio e Dio e rimanga tale, ma soprattutto non deve essere mai usato a nostro vantaggio, per ottenere i benefici o cose varie, sembra una tendenza innata quella di appropriarsi di Dio e di modellarlo a nostro uso e consumo. 

Gesù pensa ad un nuovo modo “vedere in profondità” prodotto dalla fede in Lui, quando dice a Filippo “ Chi vede me vede il Padre”.


La seconda parte di questo comandamento richiede di non disonorare il nome di Dio, di non farne un uso improprio, specialmente la bestemmia, che trafigge il cuore divino di Cristo per la nostra rabbia.


Anche nell’educazione bisogna stare attenti a come si educa ad amare Dio e a rispettarlo, cosi come lo si fa imparare da piccoli chi è Dio cosi lo si pensa e lo si crede da grandi. 


Ma ci tocca registrare anche un altro abuso molto pericoloso, quando lo si tira in ballo quando agiamo in nome di Dio e per la sua giustizia, quando poi neanche minimamente centra con quello che Egli è veramente.


Devo lasciare a Dio il suo onore e riconoscere la sua dignità e sovranità, questo riconoscerlo e ringraziarlo dei suoi doni che ci aprono alla vera liberta che e Cristo stesso. 


Dio bisogna solo amarlo e non ragionarci sopra, bisogna credergli e fidarsi di Lui.

 Pausa di riflessione

Preghiamo insieme:

Resta accanto a noi, Signore,


quando siamo accecati dalla luce e storditi dal silenzio


nel deserto arido del peccato 
che ritorna giardino ricolmo di vita


ogni volta che tu semini, 
nei solchi del nostro cuore, la tua misericordia,


quando sentiamo il bisogno di giudicarti e di tentarti,


perdona la nostra sfrontatezza quando, 
pensando di dare gloria al tuo nome,


ci facciamo servi del potere, del dominio, 
del possesso …

<<Ricordati di santificare il sabato>>

(Questo giorno è santo)


Il precetto di santificare il sabato e motivato per il popolo d’Israele, leggiamo nella Sacra Scrittura, sei giorni lavorerai il settimo riposerai, il comandamento e basato sul racconto della creazione. Si tratta di un beneficio che il Signore mette a disposizione dell’uomo. Nel precetto del sabato non si accenna però al culto che si deve rendere a Dio. 


Nel mondo cristiano l’osservanza del riposo festivo è passato, ed e quasi passato di secondo ordine, rispetto al precetto ecclesiastico della partecipazione alla santa Messa. 


Ma Dio all’origine intendeva qualcos’altro. Dio vuole offrire un regolare tempo di riposo all’uomo, noi l’abbiamo trasformato in un dovere da osservare, invece che un beneficio che ci ha donato Dio.


 Dio voleva metterci un tempo  di libertà, perché potessimo respirare, e rifiorire spiritualmente, gustare anche un po’ di tempo per Dio e del suo amore.


Se il Sabato è destinato a celebrare la libertà che Dio offre all’uomo, la guarigione di un malato non contraddice  affatto il riposo festivo. 


Al primo posto viene sempre il bene dell’uomo, non la stretta e rigida osservanza della legge, la rigidità e la durezza viene sempre da noi, perciò non riusciamo a respirare la liberà che ci offre Dio.


E vero che la domenica per noi e il giorno più bello, perché possiamo gustare  qualche ora di sono in più e il caffè con tranquillità, ma questo come tanti altri non deve essere un pretesto di dire non c’è lo fatta, alcune chiese anche in tardi serata celebrano la santa Messa per gustare un po’ più di riposo fisico. E quello spirituale?


Non sprechiamo il tempo che Dio ci dona, l’Eucarestia domenicale e la nostra forza e nostra difesa da ogni pericolo.

Pausa di riflessione

Canone

<<Onora il padre e la madre>>

(Io rispetto la mia origine)


Da sempre ed in ogni cultura è stato assiduamente inculcato il dovere di rispettare ed onorare i propri genitori e avere obbedienza dai figli per non avere o procurare varie ribellioni. Ma a volte e stato controproducente questo tipo di educazione, perche o si tendeva ad avere timore o si tendeva a chiudersi, e mai ad ascoltare il proprio cuore. 


Ma in realtà questo tipo di comandamento non è riferito propriamente ai bambini, ma più che altro ai grandi agli adulti, perché anticamente in Israele non era scontato che i figli si prendessero cura dei loro genitori anziani, ma erano abbandonati a se stessi, ecco che Dio si mette dalla parte dei genitori in modo che possono condurre nella vecchiaia una vita serena e dignitosa e non nell’abbandono.


Il rispetto per i propri genitori va di pari passo con il rispetto verso se stessi. Quando io onoro la fonte da cui ho avuto la gioia della vita, anche dopo la morte io ancora vivo dentro quella fonte che mi ha dato vita.  


Più persone trovano difficoltà in questo comandamento quando vogliono intraprendere una loro strada, come ad esempio la via matrimoniale, a volte capita che non si riesce ad avere un rapporto libero dopo il matrimonio perché troppo legato ai genitori, tutti siamo grati ai nostri genitori per quanto ci hanno dato, anche se possono rimanere delle delusioni, ma dobbiamo andare incontro a queste delusione capirle e perdonarle, solo cosi possiamo adempiere questo comandamento, avere rispetto per quando hanno potuto fare, andare oltre a quelle che sono le mancanze che abbiamo avuto, ma amare e rispettare, questo e il succo del comandamento.  


Ma ci sono anche persone che meritano ammirazione che acutiscono i propri genitori e non ricorrono alle case di riposo, anche con qualche sacrificio.


Questo comandamento può avere il suo significato profondo nella sua positività nel dire io rispetto la mia origine.

Pensiamo attentamente quanto bene hanno fatto i genitori nel segreto, quanto hanno sofferto di nascosto per noi, quanti sacrifici fatti per noi.

Pausa di riflessione

Preghiamo insieme:

Anche se confusi per in nostri peccati,

noi confidiamo in te, Padre buono.

Il tuo amore fedele ci dà conforto

e risana le nostre le nostre fragilità.

        Apri, Signore il nostro cuore

all'ascolto della tua parola.

Muovici a conversione.

 La tristezza svanirà 

e il tuo amore ci farà nuovi.

<<Non uccidere>>

(Io voglio vivere)


Oggi questo comandamento e spesso chiamato in causa, per le guerre, l’eutanasia, l’aborto e via di seguito.


Secondo l’intendimento primitivo di non uccidere significava non commettere assassinio, il suo scopo era di proteggere la vita umana, specialmente gli indifesi e gli abbandonati.


Nel discorso alla montagna la prima antitesi con i precetti dell’Antico Testamento è così formulata: “Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna”.

Gesù non abolisce questo comandamento ma ne spiega il suo significato più profondo. Qui, al di sopra della legge che difende la vita, e indicato un nuovo scopo, cioè che non soltanto va protetta la vita dell’uomo, ma che la persona riceve il suo diritto da Dio. Chi ricorre a simili parole si auto-propone come persona saggia, autorizzata a giudicare gli altri: prende in tal modo di sostituirsi alla sapiente giustizia di Dio.


Ai nostri tempi come possiamo interpretare questo comandamento, ogni essere umano va preso seriamente, nessuno ha il diritto di ferirlo, specialmente nella violenza fisica, morale che psicologica, ecco che il “Non uccidere” come possa penetrare in noi e nei nostri discorsi, ma anche il difesa di questi grandi temi per la difesa della vita umana, anche se a volte in molti casi quando la sofferenza può portare a questo pensiero a mettere fine alla propria esistenza, oggi ci sono molti modi per alleviare il dolori anche la presenza affettuosa potrebbe rivelarsi una medicina, qui si può vedere convergere il quarto e il quinto comandamento, sul aver cura dei propri genitori e non l’attesa della loro morte, per non avere più problemi, ma non uccidere e riferito anche a se stessi, a non privarsi della propria vita o parte del nostro corpo. Quindi resta urgente il rapporto alla mia vita, di rendermi sensibile al senso della difesa e a non del giudicare o diffamare l’altro, Dio e la giustizia perfetta. 


Gesù ci invita ad amare i nostri nemici, a chi ci offende, a pregare per loro, ad amarli, e perdonarli.

Adorazione silenziosa

<< Non commettere adulterio >>

(Io sono fedele)


Questo comandamento forse è quello che più facciamo riferimento, ma  abbiamo compreso bene il suo significato di adulterio, cioè essere fedeli?


Nella Bibbia l’adulterio significa per l’uomo qualcosa di diverso che per la donna. La donna vi figura come proprietà dell’uomo. “Questa proprietà era protetta in modo particolare da questo comandamento.”


Il libro dei Proverbi mette l’uomo in guardia dalla donna straniera, che può diventare per lui occasione di adulterio. Un simile avvertimento rimane più che attuale ai nostri giorni. E chi ne paga le conseguenze sono proprio i figli che perdono quella fiducia che avevano conquistato, come possono trovare sicurezza nel momento del bisogno, da momento che e crollato l’unione della sua famiglia?


Il termine “adulterio/adultero” (rendere diverso dal Latino), nella Bibbia fa riferimento “all’uomo che intraprende una relazione con una donna già sposata, qui interviene il sesto comandamento che  non si deve rompere un matrimonio, non bisogna intromettersi in un altro matrimonio. La famiglia è il luogo dove i figli apprendono la loro dignità religiosa, con l’adulterio si distrugge la  famiglia e si perde l’elemento integrale della sua identità religiosa e umana.


Nella Chiesa  l’adulterio è sempre stato legato alla lussuria e all’impurità; ma per Bibbia questa visione e estranea. Per Israele, al centro del matrimonio non sta la sessualità ma la relazione di coppia, la fedeltà, l’adulterio “nella Bibbia non è trasgressione sessuale, bensì  un’offesa alla comunione sponsale”. 


Il vero scopo di questo comandamento è il proteggere la sessualità, soprattutto nei tempi nostri, dove sembra che sia una merce da usare. 


Per Israele, la sessualità era anche una questione di spiritualità. 


Nella sessualità l’uomo e la donna sperimentano qualcosa della tenerezza e della fedeltà di Dio verso le sue creature. E’ importante allora capire il valore della sessualità e della sua bellezza; è sempre proficuo chiedersi come va il nostro rapporto di coppia, se ci sono sempre gli amori iniziali che mi infiammano il cuore per la persona che amo.


Il sesto comandamento ci pone quindi dinanzi agli occhi il valore della fedeltà: “io sono fedele”.


Pensiamo seriamente al danno che facciamo alla nostra famiglia, ai nostri figli, cosa trasmettiamo a loro, quale esempio li diamo.

Pausa di riflessione

Canone 

<< Non rubare >>

(Mi basta quello che ho)


Questo comandamento, che intende proteggere dalla disonesta e dagli abusi, così come per il popolo di Israele. 


Per chi era povero era costretto a vendersi come schiavo in riscatto del dovuto. Oggi non è così diverso da allora, anzi, non sono solo quei ladri di strada che va questo comandamento principalmente, ho di chi  allunga le mani dal banco alimentare, ma vuole fa riferimento a quei tanti abusi che si fanno, nel lavoro, nel guadagno disonesto, nello sfruttamento, ore di lavoro non pagate, dipendenti costretti a lavora di più, il traffico di schiave e tanto altro, queste sono ingiustizie che devono smettere, l’abusare e un peccato grave per l’uomo. 


Nell’osservanza del settimo comandamento è dunque determinante la fiducia vicendevole. La perdita di fiducia ha dunque il suo risvolto economico. Molti pensano che il furto sia una trasgressione leggere, facile da scusare, ha comunque come risultato il deterioramento delle relazioni sociali. 


Il comandamento di Dio vuole impedire che predominio il sospetto e la sfiducia tra gli uomini. 


Questo comandamento vuol far capire che bisogna vivere con quel che ci si guadagna onestamente con il proprio lavoro, non bisogna guardare l’altro di quello che fa o non fa, e neanche essere gelosi di chi più ne ha di beni, ma bisogna essere generosi nel dare e nel non essere avidi su se stessi. 
La carità avrà sempre la meglio, ci dice Gesù.


Il nostro guadagno deve essere quello per il regno dei cieli, non quello che deteriora e poi passa.

Silenzio 

<< Non dire falsa testimonianza contro il tuo prossimo >>

(Io sono sincero)


L’ottavo comandamento è stato messo soprattutto in relazione con la bugia, la menzogna. 


La teologia morale ha molto discusso su questo punto, si può o non si può dire la bugia o solo in certe occasioni. Ma non sono questi i veri problemi che richiama l’ottavo comandamento, anche se però bisogna tenerle conto. 


Nell’antico Israele non esisteva la figura dell’accusatore ufficiale. 
L’attuale “pubblico ministero”. << L’accusa veniva presentata da qualcuno che era stato testimone di un fatto illegale>>. I falsi testimoni potevano rovinare una persona, e di questo rischio il popolo d’Israele era consapevole, addirittura c’era la condanna a morte. Per questo la legge mosaica vuole difendere la dignità e il diritto di ogni individuo contro l’eventuale travisamento della verità nei suoi confronti. 


Al giorno d’oggi  guardando l’origine dell’ottavo comandamento ancora ci sono i falsificatori di verità, specialmente se per guadagno.


Ovviamente non è solo questione di verità o menzogna in sé, ma anche del fatto che il nostro dire può recare un grave danno al prossimo. Come le parole possono consolare ed incoraggiare,  ma possono anche umiliare  come offendere. A volte alcune parole si possono imprimere dentro, anche se la persona che me ne  abbia detto le avrà dimenticate. È dificile guarire da questi fattori.


Altro punto e quello delle bugie di necessità che con l’abituarmi possono recare danno, ad esempio: “sono impegnato per non perdere tempo”.


 Il positivo di questo comandamento ci invita ad essere leali e sinceri, prima con noi stessi e poi con il nostro prossimo, solo cosi si crea un linguaggio schietto e sincero, come Gesù ci chiede di avere un linguaggio credibile e chiaro per vivere in comunione con tutti.


Anche se a volte sembra che la verità ci costa, non ci deve ostacolare, perché la verità ci rende liberi e felici.

Pausa di riflessione

Preghiamo insieme:

E’ bello vivere da figli di Dio,fratelli di Gesù!

E’ bello vivere da figli di Dio,fratelli tra di noi!

Come viveva Gesù,così vivremo anche noi.

Siamo discepoli suoi,impareremo da lui.

Come amava Gesù,così ameremo anche noi.

Figli dell’unico Padre,diffonderemo la pace.

Come parlava Gesù,così parleremo anche noi.

La sua parola di luce,suggerirà cosa dire.

<< Non desiderare la donna del tuo prossimo il mio amore e puro >>.

(Il mio amore e puro)


Questo comandamento richiama altri due comandamenti, il sesto e il decimo, il sesto richiama più l’adulterio, che rompe il rapporto di una famiglia. 


Invece questo si riferisce soprattutto alla donna; devo prendere in considerazione l’amore che ha per l’altro uomo, e deve divenire per me territorio proibito. 


Questo comandamento mi chiede di non nutrire alcun desiderio verso la donna dell’altro. Può anche rappresentare un onore per l’amico per la sua donna che in fondo mi piace. Ma il sentimento che  provo, che può essere  espresso non mi autorizza ad possessarmi di quella donna. 


Il nono comandamento considera i due soggetti, uomo e donna, sempre insieme, indicibilmente, ed io rispetto il loro amore senza intromettermi. 


L’osservanza del nono comandamento comporta un sano atteggiamento verso la  sessualità. È questa è sempre in rapporto con il desiderio: quel desiderio che non e sano ma che vuole approfittare dell’istinto, io abuso e pecco contro la dignità di una donna.


Gesù, parlando della purezza, non l’ha riferita in prima istanza alla sessualità, ma agli sguardi; Gesù ammonisce dal guardare con cupidigia una donna.


Gli occhi di una persona  ci rivelano ciò che in lei si nasconde. Ci sono occhi che trasmettono serenità, come pure occhi che trasmettono malizia e pronti a giudicare.


La sessualità è un grande e prezioso dono di Dio, per il quale noi dobbiamo essere riconoscenti.


Non devo desiderare, ma apprezzare e ringraziare.

Pausa di riflessione

<< Non desiderare … alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo >>.

(Io sono riconoscente)


Lo scopo del decimo comandamento non è solo di tutelare  il diritto alla proprietà, ma anche di risvegliare in me la riconoscenza per quando mi e dato di possedere.


È a questa condizione che posso gustare tutta la libertà interiore che posso avere.


Il voler desiderare troppo si cade in una forma di dipendenza, è una rinuncia alla libertà.


La cupidigia produce insaziabilità, avidità, rende perennemente insoddisfatti di tutto, dalla propria professione, alla famiglia, a se stessi e alla vita.


Viceversa, la riconoscenza per tutto quello che mi ha donato Dio, è un atteggiamento sommariamente salutare, per me e per l’ambiente sociale.


La riconoscenza mi da la capacità di rallegrarmi con l’altro per i suoi piccoli o grandi successi. Non avverto il bisogno di screditare lui o me stesso.


Gesù fa eco al decimo comandamento quando ci invita a scoprire la ricchezza che ogni uno di noi porta in se: << Procuratevi un tesoro che non viene meno, lassù nel cielo, dove nessun ladro e nessuna tarma possa consumarlo ne rubarlo, poiché dov’è il tuo tesoro lì c’è il tuo cuore>>.


Non siamo abituati a ringraziare il buon Dio, questa può essere un buon inizio per iniziarlo a fare.

 Pausa di riflessione

Ripetiamo insieme: Donaci, Signore, lo Spirito dell’amore

Perchè sappiamo essere costruttori di pace e di bene: preghiamo.
Perché sappiamo essere ministri della carità evangelica: preghiamo.
Perché sappiamo essere difensori della vita e testimoni della verità: preghiamo. 


Perché sappiamo essere testimoni della speranza che salva e ci redime: preghiamo.
Perché possiamo essere coerenti con il “Credo” che professiamo e testimoniamo: preghiamo. 
Perché sappiamo essere promotori della giustizia e difensori dei deboli: preghiamo.
Perché sappiamo essere collaboratori della gioia che nasce dal seguire il Vangelo: preghiamo.
Conclusione 

Cel.: Uniti dalla gioia della riconciliazione e della misericordia di Dio padre, che ci ha donato attraverso i suoi ministri, vogliamo innalzare il nostro canto di ringraziamento con la stessa preghiera che Gesù ci ha insegnato, per sentirci figli e fratelli di un solo Padre, cantiamo: 

Pater noster... 

Cel.: Accogliamo la benedizione eucaristica, con il cuore riconciliato, con Dio e con i fratelli, benedicendo Dio e ringraziandolo per tutti i doni che ci ha effuso, nel suo figlio unigenito Gesù Cristo nostro Signore.

Benedizione Eucaristica

Canto finale 


